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Dall'incontro dei quadri comunisti sardi proposte per la rinascita 

Contro 
per le riforme e l'autonomia 

La battaglia per l'emancipazione non parte da zero - Molti obiettivi del pas­
sato restano validi : lavoro e allargamento produttivo, riforma agro pastorale 

Appello comune del PCI lucano e pugliese 

La zona di Senise 
chiede che siano 

mantenuti gli impegni 
Una manifestazione nei prossimi giorni 
Le promesse e la diga di Monte Cotugno 

Dalla redazione 
BARI — Occorre imposta­
re una politica che esca 
fuori dall'ottica regionali­
stica ma guardi a quello 
del Mezzogiorno come uni-

'co problema, ed in que­
sto quadro va inserita la 
strategia . dell'uso delle 
acque. In questo contesto 
va visto e affrontato il 
problema dello sviluppo 
integrato dell'economia 
delle regioni Puglia e Ba­
silicata. 

Questa l'affermazione 
politica di fondo e il te­
ma dominante della con­
ferenza stampa che i co­
mitati regionali del PCI 
delle due regioni ed i grup­
pi consiliari regionali 
hanno tenuto ieri matti­
na a Bari per illustrare 
le iniziative di mobilita­
zione decise ,sui problemi 
dello sviluppo economico 
delle due regioni, inizia­
tive che scaturiscono da 
un andamento preoccu­
pante dell'economia pu­
gliese e lucana. 

Di qui l'esigenza per le 
due regioni di darsi pro­
grammi regionali di svi­
luppo e quindi l'iniziativa 
dei gruppi consiliari alle 
Regioni Puglia e • Basili­
cata di presentare ai ri­
spettivi consigli regiona­
li due mozioni in cui ven­
gono indicati ì problemi 
di fondo che vanno af­
frontati. 

Le due mozioni sono 
state illustrate rispettiva­
mente dal compagno Gia­
como Princigalli. capo­
gruppo del PCI alla Re-
gioneMPuglla, e dal com­
pagno Vincenzo Montagna 

capogruppo comunista al­
la Regione Basilicata non­
ché dal segretario regio­
nale del PCI lucano Um­
berto Ranieri, dal segre­
tario della Federazione di 
Potenza Piero Di Siena e 
dal compagno Antonio 
Mari della segreteria del 
comitato regionale del 
PCI di Puglia. 

Al centro delle due mo­
zioni — come problema 
urgente da affrontare e 
del quale i comunisti pu­
gliesi si fanno carico — è 
la soluzione del problema 
dello sviluppo ed occupa­
zionale della zona del Se-
nisese ove, per la realiz­
zazione della diga di Mon­
te Cotugno. che servirà 
ad irrigare 55 mila ettari 
delle due regioni, 700 fa­
miglie contadine sono ri­
maste prive delle terre, 
unica fonte di reddito 
servita per la costruzione 
del grande invaso, e 250 
operai con la fine della 
costruzione della diga ven­
gono a perdere l'occupa­
zione. 

La popolazione di quel 
comune, anche per l'azio­
ne dì persuasione delle 
forze politiche democrati­
che. accettò e consenti la 
realizzazione della gran­
de diga di cui comprese 
il grande rilievo naziona­
le. a fronte dell'impegno 
del governo e della giun­
ta regionale lucana della 
creazione di impianti in­
dustriali compensativi del­

le attività economiche 
perdute. 

Questi impegni non so­
no ancora nemmeno con­
cretamente indicati da 
parte del governo. DI qui 
le preoccupaziconi e an­
che i momenti di collera 
di quelle popolazioni per 
il disimpegno del gover­
no centrale e l'inadegua­
ta azione della giunta re­
gionale lucana. 

I- gruppi regionali del 
PCI pugliese e lucano han­
no Indetto per l prossimi 
giorni una manifestazio­
ne proprio a Senise per 
impegnare i comuni a bat­
tersi per la realizzazione 
degli obiettivi indicati 
nelle due mozioni per u-
no sviluppo integrato del­
l'economia delle due re­
giorni. Al di là del pro­
blema dell' utilizzazione 
delle acque, quello che le 
delegazioni del PCI pon­
gono alla base dello svi­
luppo delle due regioni è 
il problema del comples­
sivo utilizzo delle risorse 
e quello della necessità di 
uno sviluppo che valoriz­
zi. nell'ambito di una di­
versa politica meridiona­
lista, le potenzialità delle 
due regioni. 

In questa visione i co­
munisti pugliesi e lucani 
chiedono un confronto 
con le altre forze politi­
che su queste due , mo­
zioni. 

Italo Palasciano 

Una conferenza dei giovani cooperatori comunisti 

Le leggi ci sono i soldi pure 
perché la Regione li nasconde? 

Le difficoltà sono anche organizzative ma il vero sco­
glio è il boicottaggio del governo centrale e regionale 

Domenica 25 novembre la 
FGCI ha tenuto presso la sa­
la consiliare della Provincia. 
la conferenza dei giovani 
cooperatori comunisti. Vi 
hanno preso parte giovani 
cooperatori provenienti ' da 
ogni parte della provincia. 
L'introduzione è stata fatta 
dal compagno Marinaro della 
segreterìa provinciale FGCI. 

Il dibattito, in cui sono in­
tervenuti Garofalo della coo­
perativa « La Comune », 
Smaldone di «Sviluppo irsi-
nese J>, Guastamacchia di 
« Rinascita agricola » di Tri-
carico, casamassima della 
«CoSe^o.» di Matera, e al­
tri, sono state messe in evi­
denza le difficoltà che in­
contrano le cooperative, dif­
ficoltà non solo di carattere 
finanziario ma anche orga­
nizzative. E* stato ricordato 
11 lavoro rilevante avuto dal 
Centro di iniziative per l'oc­

cupazione e la cooperazione 
giovanile e la necessità di 
strutture di assistenza tecni­
ca. Si è riconosciuta l'impor­
tanza dell'operato dell'Ammi­
nistrazione provinciale di si­
nistra, unica istituzione 
pubblica che ha presentato 
attenzione e ha dato sostegno 
alle nascenti cooperative. Al 
contrario, come ha ricordato 
il senatore Ziccardi, non si 
può che dare un giudizio 
completamente negativo sulla 
Giunta regionale e sul gover­
no nazionale. Il secondo è 
stato latitante, a volte addirit­
tura boicottatore, per quanto 
riguarda l'applicazione della 
2RÌ. La prima è stata larga­
mente assenteista, e quando 
il Consiglio regionale ha ap­
provato una legge, promossa 
dal gruppo comunista, per 
sostenere la cooperazione, es­
sa non ha mosso un dito per 
assicurare la sua applicazio­
ne, non facendo funzionare la 

consulta regionale per la 
cooperazione, tanto è vero 
che a tre mesi dalla entrata 
in vigore non un solo contri­
buto è stato assegnato. -

Concludendo, Enzo Santo-
chlrìco. segretario provinciale 
della FGCI. ha proposto una 
serie di iniziative a breve 
termine tra cui: una confe­
renza regionale • sulla coope­
razione giovanile organizzata 
da movimenti giovanili e 
Consiglio regionale; una a-
zione di massa e anche con­
siliare per far applicare la 
legge regionale n. 29 del 20 
agosto '79 scuotendo l'inerzia 
della Giunta; lo sviluppo di 
un forte movimento di so­
stegno alla proposta parla­
mentare dei gruppi comunisti 
per l'istituzione di un fondo 
nazionale di dotazione presso 
la « Coopercredito » per aiu­
tare e assistere le cooperati­
ve. 

Grossi disagi per gli studenti dell'Università di Cagliari 

La fila alla mensa si trasforma 
in manifestazione per i servizi 

In attesa di soluzioni definitive si potrebbero stipulare convenzioni con 
ristoranti e trattorie - La chiusura dell'opera di fronte alle giuste richieste 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — I drammatici 
disagi degli studenti fuori 
sede dell'Università di Ca­
gliari tornano aila ribalta 
della cronaca cittadina per 
una clamorosa manifestazio­
ne alla Casa dello Studente. 

Stanchi delle lunghe attese 
per poter consumare i pasti. 
causa le gravi carenze del 
servizio, gli studenti fuorise­
de hanno occupato all'ora del 
pranzo la sala mensa della 
Casa. I pasti sono stati di­
stribuiti gratis senza limiti di 
orario. « Un'azione-puramente 
dimostraUv-w Le mense or­
mai non riescono più a sod­
disfare le nostre richieste 
Per mangiare occorre iniziare 
la fila, quando le lezioni sono 
ancora in corso. Parlare di 
diritto allo studio, in queste 
condizioni, è per lo meno av­
ventato»: hanno denunciato 
À studenti. 

La manifestazione è nata 
quasi spontaneamente. La fila 
era particolarmente lunga, la 
sala mensa affollatissima. 
L'occupazione della sala ha 
subito trovato il consenso di 
tutti. Subito dopo gli univer­
sitari fuori sede si sono riu­
niti in assemblea- E' stato 
ottenuto l'incontro ' con 1 
rappresentanti del consiglio 
di amministrazione dell'Ope­
ra universitaria. 

Gli studenti propongono al­
cune soluzioni alternative, in 
attesa delia costruzione della 
terza mensa, per la quale i 
tempi s" allungano ulterior­
mente. in particolare chiedo­
no la stipulazione di conven­
zioni con alberghi e ristoran­
ti, per garantire effettivamen­
te la possibilità a tutti di u-
sufruire del servizio. 

Quale risposta verrà data 
alle istanze degli studenti? 
Come si muoverà in modo 

particolare il Comune, mag­
giore responsabile dei ritardi 
nella costruzione della nuova 
mensa. 

C'è da auspicare che una 
volta tanto il problema venga 
preso in esame seriamente, 
senza promesse o inutili di­
chiarazioni di intenti. 

La prima risposta del con­
siglio di amministrazione del­
l'Opera in verità ha sapore di 
rappresaglia. Il servizio men­
sa è stato sospeso all'ora del­
la cena, e gli studenti sono 
rimasti a stomaco vuoto. Le 
manifestazioni per ripristina­
re regolarmente il servizio, 
continuano e si intensificano. 
Da parte delle organizzazioni 
giovanili democratiche viene 
espressa solidarietà alle legit­
time richieste degli universi­
tari, soprattutto dei fuorise­
de. 

p. b. 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — « Nell'organiz-
zare questo incontro abbiamo 
ritenuto che essenzialmente 
due argomenti dovessero es­
sere oggetto di dibattito: la 
ripresa della politica di rina­
scita ed il rilancio della lotta 
autonomistica, aggiornando 
le nostre analisi e adeguando 
la nostra Iniziativa». 

Cosi 11 segretario regionale 
del PCI compagno Gavino 
Angius ha sintetizzato gli 
obiettivi dell'attivo del qua­
dri comunisti impegnati nel­
la direzione del Partito In 
Sardegna, nelle organizzazio­
ni di massa, nel luoghi di la­
voro (fabbriche, miniere, 
pubblica amministrazione, 
ecc.), che si è svolto nel sa­
lone « Renzo Laconl ». 

La battaglia per la eman­
cipazione del popolo sardo 
non parte da zero, né tut­
ta l'esperienza del passato 
è da lasciare dietro le spal­
le: molti degli obiettivi sono 
ancora validi, e molte con­
quiste vanno difese e con­
solidate. «Tuttavia — ha 
precisato 11 compagno Angius 
— esaminando i trenta anni 
di vita dell'Istituto regiona­
le, sempre guidato dalla DC. 
è possibile cogliere il dato ne­
gativo caratteristico: lo "scar­
to storico", sempre oresen-
te, tra Impostazione del pro­
grammi e pratica attuazione. 
Questa divaricazione porta 
anche oggi al rischio concre­
to del fallimento del secondo 
piano di rinascita». 

Il quadro è davanti agli 
occhi di tutti. Gli obiettivi 
fondamentali della rinascita 
(lavoro e occupazione stabi­
le, allargamento della base 
produttiva, riforma agro-pa­
storale) sono di là da veni­
re. Anzi, diventano più insi­
stenti i segnali di arretra­
mento. «Basta dare uno 
sguardo al principali indica­
tori economici — ha detto 11 
compagno Benedetto Barra­
mi, responsabile della com­
missione economia del Co­
mitato regionale — per sco­
prire quanto sia reale il pe-

- ricolo dell'emarginazione del­
l'economia sarda dalla strut­
tura nazionale». 

Ma le cose non vanno ma­
le solo sul plano strettamen­
te economico. «L'immissione 
di modelli capitalistici — ha 
aggiunto Angius — in una 
struttura agro-pastorale ha 
portato a contraddizioni lace­
ranti. Dal contrasto tra due 
assetti di produzione (non 
solo economica, ma anche 
culturale) derivano la com­
parsa di nuove figure socia­
li parzialmente o totalmente 
emarginate dal processo pro­
duttivo (si pensi solamente 
all'allarmante disoccupazione 
intellettuale di massa), o la 
recrudescenza dei sintomi 
classici della crisi quali il 
banditismo e la violenza ». 

Come superare lo scoglio 
della crisi, e come superare 
l'impasse nella quale, in una 
certa misura, si dibatte il 
movimento popolare in Sar­
degna? 

L'iniziativa deve dispiegar­
si su livelli diversi. « Sul pia­
no più politico e istituziona­
le — ha detto il compagno 
Giovanni Ruggeri. respon­
sabile della commissione la­
voro del Comitato regionale, 
che ha tenuto la relazione 
introduttiva — occorre rive­
dere continuamente tutto 11 
sistema di leggi (a comin­
ciare dalla 268) che ha rego­
lato l'intervento pubblico nel­
l'economia ». 

La conferenza Stato-Regio­
ne, voluta dal PCI e contra­
stata dalla DC, deve costi­
tuire l'occasione per esami­
nare l'esperienza del passato 
e riprendere i contenuti ed 
i modi dell'intervento stata­
le. Ma correggere l'inter­
vento dello Stato non è suf­
ficiente se contemporanea­
mente non cambia il modo 
di operare della Regione 

a Sul piano dei contenuti 
— ha ricordato il compagno 
Salvatore Nlol. segretario re­
gionale della CGIL — agri­
coltura, metallurgia non fer­
rosa, petrolchimica e deriva­
ti. costituiscono dei punti di 
riferimento fermi». 

Su tre questioni si punta 
In particolare per rilanciare 
l'iniziativa dell'intero movi­
mento autonomistico: tra­
sporti. credito, energia. «Que­
sti sono tre grossi aspetti 
specifici della questione sar­
da, e come tali sono capaci 
di coinvolgere — ha soste­
nuto il compagno Carlo Ar-
temalle, segretario della Ca­
mera provinciale del lavoro 
di Cagliari — non solo la 
classe operaia ma le popola­
zioni dell'intera Isola». 

L'ultimo sciopero generale 
ha registrato massicce ade­
sioni alla Chimica e Fibra 
del Tirso di Ottana, alla Sir 
di Porto Torres, alla Snia 
di Villacidro. nella zona in­
dustriale di Portovesme e nei 
bacini minerari, ma anche 
in fabbriche considerate dif­
ficili come la Saras e la Ru-
mianca. «Però non abbiamo 
ancora raggiunto uno stadio 
soddisfacente»: hanno rile­
vato numerosi operai 

Non si tratta solamente di 
difendere la struttura indu­
striale esistente — ha con­
cluso Il compagno Gavino 
Angus —, ma di avviare 
contemporaneamente un nuo­
vo tipo di sviluppo. Bisogna 
battere la tentazione dei due 
tempi. Sostenere che oggi si 
deve difendere quello che 
esiste, e domani pensare al 
nuovo, equivale favorire 1' 
affossamento della economia 
sarda». 

t.c. 

Contro i progetti di ridimensionamento proposti dall'ENI 

Si fermano i chimici lucani 
per salvare lavoro e territorio 

T, A un mese dalla tromba d'aria che ha semidistrutto case e negozi l'amministrazione non ha ancor; 
mosso un dito - Nessun intervento per la pesca, il turismo, il commercio - 500 persone senza casa 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA — Domani in con­
comitanza con lo sciopero 
nazionale la Fulc di Basilca-
ta lia indetto una manifesta­
zione centrale a Pisticci per 
ribadire al governo e all'Eni 
die non passerà nessun pia­
no di ridimensionamento de­
gli impianti e dell'occupazio­
ne e che dovranno essere 
presentati in tempi brevissi­
mi i piani di risanamento 
per le industrie lucane. 

Alla manifestazione prende­
ranno pai te delegazioni ope­
raie di tutte le aziende della 
al Basento, mentre una as­
semblea dei lavoratori della 
Liquichimica di Tito si terrà 
stamane nello stabilimento. 

Il dibattito che si sta svi­
luppando in seno alla Fulc 
sui temi della salvaguardia e 
lo sviluppo della chimica in 
Basilicata ha trovato due 
momenti di approfondimento 
nella recente conferenza dei 
quadri sindacali di Basilicata 
tenutasi a Matera e nella 
conferenza nazionale sulla 
chimica svoltasi venerdì 

sconrso a Napoli. 
Le due iniziative sindacali 

hanno ribadito la necessità 
che si proceda rapidamente 
all'avvio dei concorsi per la 
Sir e la Liquigas, che si vada 
in tempi rapidi alla costru­
zione del cracking di Brin­
disi e alla definizione di un 
progetto di riconversione del­
la chimica in Basilicata (Anic 
di Pisticci, Tito e Ferrandl-
na) ed una ripresa degli in­
vestimenti nel Mezzogiorno. 

Su questi obiettivi è stato 
riconfermato l'impegno della 
Fule che si concretizzerà 
nello sciopero di domani af­
finchè il governo risolva i 
punti di crisi rapidamente. 

Intanto la Federazione 
CGIL-CISL-UIL di Basilicata 
ha inviato una lettera aperta 
al Presidente della Giunta 
regionale. Verratro, presen­
tando un proprio progetto 
per le zone interne. A giudi­
zio del sindacato infatti esi­
ste un ritardo notevole del­
l'esecutivo regionale nell'af-
frontare i problemi delle aree 
interne della regione, che non 

consente un confronto di me­
rito con il movimento dei la­
voratori. 

Ciò mentre in queste zone 
— prevalenti nel territorio 
regionale — le condizioni e-
conomiche, sociali e demo­
cratiche vanno ulteriormente 
aggravandosi sia in termini 
di crescita della disoccupa- ' 
zione. specie giovanile, sia 
più complessivamente in 
termine di accentuazione dei 
processi di degradazione so­
ciale ed economica e di ulte­
riore impoverimento del ter­
ritorio. 

L'andamento della spesa re­
gionale — si .sostiene nella 
lettera — mostra una eviden­
te strozzatura tra gli obiettivi 
di sviluppo territoriale della 
regione previsti nei piani e la 
loro pratica attuazione che di 
fatto porta i flussi finanziari 
ad essere spesi nelle aree più 
forti «a danno dello 7nne più 
interne abbandonate dalla re­
gione. 

Occorre affrontare — af­
ferma «l sindacato — auesto 
nodo fondamentale per veri­
ficare la volontà politica del­

la Giunta di attuare la pro­
grammazione come strumen­
to primario di riequilibrio 
territoriale che si dice di vo­
ler perseguire. A tal fine di " 
questa' ottica è indispensabile 
effettuare una verifica tecni­
ca del contenuto e del grado 
di attuazione dei progetti a-
ree interne e difesa del suolo 
della Regione Basilicata. 

La verifica dovrà riguada­
re: 

1) l'iter progettuale dei 
programmi e lo scarto tra le 
risorse impegnate e quelle ef­
fettivamente spese pur te­
nendo conto dei tempi tecnici 
necessari; 

2) la loro coerenza rispetto 
agli obiettivi di riequilibrio 
territoriale contenuti nel 
programma '77-'78 e ripresi 
nel bilancio programma 
*79-*81 : 

3) il grado di interrelazione 
promosso nell'attuazione dei 
singoli sub-progetti (irriga­
zione minore, infrastruttura-
le. strutture agricole e mi­
glioramenti produttivi) • in 
rapporto alle esigenze terri-

i toriali ed occupazionali; 
4) l'integrazione esistente 

tra i sub progetti e tra essi e 
quello relativo alla difesa del 
suolo. " 

Il sindacato assume i con­
tenuti del bilancio program­
ma '77-'81 relativo alle zone 
interne, come base possibile 
per realizzare un confronto 
^ostruttivo con la Giunta re­
gionale a condizione che si 
manifesti da parte dell'esecu­
tivo la precisa volontà politi­
ca di ridiscuterne le sue eoe 
renze interne, il raccordo tra 
piano annuale e pluriennale. 

Per questa ragione il sin­
dacato iia chiesto la nomina 
in tempi rapidi di un comlta 
to tecnico sindacati-giunta 
con il compito di effettuare 
la verifica richiesta: un con 
fronto giunta-regione-comuni 
tà montane-organizzazìoni 
sindacali per definire anche 
rispetto alla verifica un 
programma integrato relativo 
alla forestazione e un prò 
gramma di emergenza per 
l'occupazione giovanile. 

Arturo Giglio 

In sciopero tutta Catanzaro Lido contro le inefficienze della giunta 

Se un quartiere si ribella al malgoverno 
Dopo la conferenza nazionale di Napoli e dei quadri sindacali della Basilicata i progetti della FULC 
per risanare l'industria - Un comitato tecnico per l'applicazione dei piani annuale e pluriennale 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — E' uno scio­
pero di quartiere ma è anche 
un segnale di lotta lanciato a 
tutta la città e ai suoi 100 mi­
la abitanti. Sui cartelli del­
l'imponente corteo, per la DC 
che amministra il capoluogo 
e il quartiere, per la giunta 
regionale di centro sinistra 
e anche per il governo, ci so­
no parole durissime. 

n quartiere è Catanzaro Li­
do, 20 mila abitanti, uno 
squarcio emblematico di quel­
la speculazione edilizia e di 
quel malgoverno democristia­
no che hanno tolto a tutta la 
città, ruolo e possibilità di 
sviluppo produttivo, che han­
no cancellato artieianato e 
piccola industria, per creare 
la clientela democristiana le­
gata ad una terziarizzazione 
anch'essa inefficiente, a co­
minciare dai servizi. 

La manifestazione di lotta 
è organizzata da un - comi­
tato unitario del quale fanno 
parte oltre al PCI. il PSI e 
la sezione della DC di Catan­
zaro Lido..la Federazione uni­
taria. CGIL, CISL, UiL, la 

Pro loco, ' l'Associazione del 
commercianti, quella dei pe­
scatori, la CNA e la CS, il 
movimento degli studenti. 

Lo sciopero generale si fa 
perchè un mese fa una trom­
ba d'aria ha semi distrutto 
case, negozi, il lungomare e 
ancora nessuno si è mosso: 
non si è mossa l'amministra­
zione comunale DC-PRI del 
democristiano Mule che ha 
dimostrato per altro di non 
avere nessuna idea di come 
si affronta un disastro. 

Non si è mossa la giunta 
regionale di centro sinistra 
che ha impastoiato le provvi­
denze di emergenza nella bu­
rocrazia il governo ha ri­
fiutato che si riconoscesse la 
calamità naturale richiesta 
dal PCI. 

Alla riuscita della manife­
stazione ha lavorato con 
grande spirito unitario il PCI. 
Come abbiamo detto c'è stata 
anche l'adesione della sezio­
ne democristiana del quar­
tiere: un modo per dire che 
non si può essere d'accordo 
con il disinteresse dei Maz-
zacua e dei Militano, demo­
cratici cristiani entrambi, en­

trambi assessori, una fucina 
di clientele, ma niente che 
corrisponda agli interessi del­
la popolazione. 

n - corteo, dunque, è un 
grande corteo. Si va oltre il 
migliato di persone: casalin­
ghe e studenti, operai e im­
piegati, pescatori, commer­
cianti. gli operatori turistici 
tutti, insomma. La folla scla­
ma ordinata e compatta per 
le vie centrali del quartiere, 
mentre i negozi restano sbar­
rati. le scuole chiuse da un 
capo all'altro dell'abitato. 

Poi c'è il comizio nella 
piazza centrale. Parla prima 
un dirigente della Pro-Loco, 
poi il compagno Carlo Scal-
faro, segretario provinciale 
della federazione unitaria 
Cgil, CisL UH. 

Nei discorsi ci sono I pro­
blemi drammatici di questo 
quartiere: l'abbandono che 
frena ogni potenzialità di svi­
luppo turistico, le promesse 
mancate, la grande burla di 
uno sviluppo che sarebbe do­
vuto partire proprio da que­
sto quartiere per vere pro­
spettive produttive alla città. 

con il turismo, il commercio. 
la pesca. 

Un grande piano costruito a 
parole dalle varie ammini­
strazioni a direzione democri­
stiana, ma mai attuate, per­
chè secondo la vecchia rego­
la del malgoverno, la prece­
denza deve essere data alle 
clientele, a quelle che nella 
città fanno gli affari costruen­
do sui dirupi e che nel quar­
tiere fanno gli stessi atfari 
dissipando il paesaggio Der 
consegnarlo alle ricorrenti 
mareggiate e alla furia della 
natura. 

Come già nel '72. proprio 
a causa della violenta mareg­
giata che distrusse il vec­
chio lungomare e il porto. 
ingoiando grandi fabbricati 
inopinatamente costruiti a ri­
dosso dell'arenile, ancora una 
volta il quartiere e prostrato. 

Anche i miliardi spesi due 
anni orsono per il lungo­
mare. la tigre che la Demo­
crazia cristiana ha cavalca­
to nplle amministrative del 
*75, una grande muraglia che 
secondo i calcoli delle ammi­
nistrazioni comunali e la De­
mocrazia cristiana avrebbe 
dovuto difendere l'abitato, so­
no andati in parte perduti. La 
sabbia ha ingoiato metà dpi 
muro. Il mare lo minaccia 
sempre pia da vicino. 

A questa grande manife­
stazione dunque, gli abitanti 
di Lido hanno voluto chiede­
re alla giunta del democri­
stiano Cesare Mule, forse la 
peggiore che la città abbia 
mal avuto, quale dovrà esse­
re il loro futuro. In quanto 
c'è da sbloccare subito una 
situazione drammatica, quale. 
è quella delle 40 famiglie che 
ancora occupano le aule sco­
lastiche. 

Con questo sciopero si è vo­
luto chiedere per oltre 500 
persone, una casa subito. 
Contemporaneamente c'è il 
problema della ricostruzione 
che.la giunta non ha ancora 
nemmeno affrontato. Durante 
la manifestazione si è detto 
che questa è l'occasione buo­
na per lavorare in tempi bre­

vi attorno ad un progetto di 
rinascita, proprio partendo da 
questa esperienza, unitaria 
dello sciopero. 

Tuttavia è chiaro, occorre 
che la città sia governata 
in modo diverso. Per esempio 
quale affidamento può dare 
un ufficiale di governo del 
quartiere come il democri­
stiano Militano che si chiude 
in casa, non partecipa alla 
manifestazione, si rifiuta di 
ricevere una delegazione di 
consiglieri comunali? 

Per questo la lotta conti­
nua, non si ferma alla grande 
manifestazione di ieri, da 
cambiare c'è pure il modo di 
gestire del comune. 

Nuccio Manilio 

Primo successo dell'azione dell'amministrazione democratica 

Un «paniere» per Taranto 
Una consultazione « a tappeto » tra i dettaglianti, i grossisti e le varie organizzazioni dei 
commercianti - I prodotti calmierati disponibili in 125 punti di vendita degli alimentari 

Dal nostro corrispondente 
TARANTO — Il «paniere». 
comprendente alcuni generi 
di prima necessità, ha inizia­
to da qualche giorno la sua 
esperienza a Taranto, grazie 
agli sforzi compiuti dall'am­
ministrazione comunale, coa­
diuvata dalle organizzazioni 
dei commercianti. E* da ri­
marcare, innanzitutto a tale 
proposito un elemento politi­
co di fondo essenziale: 11 dia­
logo costruttivo che si è 
riusciti ad instaurare fra ente 
locale e commercianti, inco­
minciando a rompere quel 
muro di diffidenza che esiste 
da molto tempo tra le due 
parti. 

Non è infatti di poco conto 
l'aver condotto in porto 
questa iniziativa se si tiene 
conto appunto e del numero 
del commercianti che hanno 
dichiarato la loro disponibili­
tà (ben 125) e dei rapporti 
non sempre, diciamo, «confi­
denziali» esistenti con gli or­
ganismi di governo focale. 

Come dunque si è arrivati a 
questo risultato? 

L'amministrazione comuna­
le. sensibile al problema del 
crescente aumento dei prezzi 
e pur disponendo di minimi 
poteri al riguardo, decise tut­
tavia tempo fa di adoperarsi 
nel tentativo di dare vita, 
con la collaborazione dei 
commercianti, ad un paniere 
comprendente alcuni generi 
di prima necessità, che po­
tesse rappresentare una pic­
cola boccata di ossigeno per 
le migliaia di famiglie tartas­
sate da ques*a continua esca­
lation dei prezzi. 

A tale scopo sono stati 
consultati i dettaglianti, poi i 
grossisti, in pratica tutte le 
organizzazioni operanti nel 
settore del commercia In 
questi incontri si è constata­
ta la disponibilità di questi 
ultimi ad affrontare concre­
tamente il problema, per cui 
si è giunti alla costituzione 
di due sottocommissioni, la 
prima prettamente tecnica, 

/ con il compito di prendere 
contatto coi commercianti, la 
seconda invece finalizzata al­
la pubblicizzazione dell'inizia­
tiva. alla scelta del marchio 
che doveva contraddistingue­
re i prodotti calmierati, ecc. 

In questa maniera, dopo 
ulteriori incontri, si è giunti 
alla stesura di un elenco di 
alcuni generi di prima neces­
sità, quali pasta, riso, legumi, 
formaggi, pomodori, olii e 
vino che nei 1S punti di 
vendita menzionati, sono for­
niti ai consumatori a prezzi 
calmierati. Questi generi sono 
posti in vendita a prezzi con­
venuti, che presentano un 
risparmio dell'ordine variabi­
le fra il 5-10 per cento da 
alcuni giorni e resteranno in 
evndlta fino al 31 dicembre, 
ma è ormai quasi certo che 
ci sarà una proroga. 

Questo perché si è potuto 
già verificare che sia I com­
mercianti che 1 consumatori 
stanno rispondendo positiva­
mente all'Iniziativa, indubbio 

qunidi il valore politico di 
tutto ciò che, visti i presup­
posti, sembra anche destina­
to a non rimanere qualcosa 
di puramente teorico come è 
avvenuto purtroppo già in 
altre città. Inoltre c'è da te­
nere presente che, con questi 
primi contatti fra amministra­
zione comunale e organizza­
zioni dai commercianti .si è 
dato inizio anche ad una cer­
ta trasparenza dei prezzi, e-
lemento importantissimo per 
un corretto rapporto tra 
produttori e consumatori. 

Cosi un primo risultato 
nella lotta contro l'aumento 
del prezzi è stato raggiunto 
nella città ionica: resta co­
munque l'esigenza che questa 
iniziativa non rimanga isolata 
o /ine a se stessa, ma che gli 
organi di governo centrali fi­
nalmente adottino misure 
concrete nel settore per di­
fendere realmente il potere 
di acquisto delle masse 

Paolo Melchiorre 

Le donne 
di Rombiolo' 

oggi in piazza 
contro 

il caporalato 
CATANZARO — Oggi a 
Rombiolo, il grosso cen­
tro del Vlbonese, è scio­
pero generale. Donne, 
braccianti, operai, giovani 
saranno tutti in piazza 
contro lo sfruttamento a 
danno delle donne e del 
braccianti, contro il capo­
ralato, per sconfiggere il 
sottosalarlo, per il rispet­
to del contratto di lavoro e 
della legge sul collocamen 
to. Centinaia di donne di 
Rombiolo e del paesi vi­
cini ogni giorno sono ca­
ricate sui camions dei ca­
porali mafiosi e costrette 
a lavorare a centina"* di 
chilometri di distanza, 
nella piana di S. Eufe­
mia e in quella di Rosar-
no o addirittura in pro­
vincia di Cosenza. Sette­
mila lire al giorno, senza 
contratto e assicurazione. 

Allo sciopero di oggi, in­
detto dalla CGIL e al 
quale hanno aderito il 
PCI, l'Amministrazione 
comunale, la Federbrac-
cianti. le popolazioni del 
Polo intendono dare que­
sta caratterizzazione, con 
una piattaforma densa di 
proposte e di richieste. 
C'è innanzitutto la richie­
sta alla Giunta regionale 
di mettere a disposizione 
di tutti i braccianti pen­
dolari dei mezzi di tra­
sporto pubblico. Poi il con­
trollo, da parte dell'Ispet­
torato al lavoro, se i brac­
cianti risultano regolar­
mente assunti e se ven­
gono corrisposte tutte le 
prestazioni prescritte dal 
contratto. Quindi c'è la 
richiesta del controllo da 
parte delle forze di poli­
zia di tutti 1 camions che 
partono dalla zona, se so­
no in regola per 11 tra­
sporto e se i lavoratori 
sono regolarmente assun­
ti presso gli uffici comu­
nali di collocamento. Ed 
oltre a questi tre punti 
c'è la richiesta alla giun­
ta regionale per l'imme­
diato utilizzo di tutte le 
risorse per lo sviluppo 
agricolo della zona. 

Il comitato cittadino co­
munista di Rombiolo m 
un volantino-manifesto di 
adesione allo sciopero 
odierno, denuncia l'Immo­
bilismo e l'inettitudine del 
governo centrale e della 
Giunta regionale di cen­
tro-sinistra 


